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Domenica 
27 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       
Gv 14,15-16.23b-26
Lo Spirito Santo vi insegnerà ogni cosa
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti.

Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perchè rimanga con voi per sempre.

Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Paolo Curtaz)

In questo tempo, tempo della Chiesa, volto di Dio, tempo in cui siamo chiamati a rendere testimonianza al Signore, tempo della conversione alla gioia, aspettiamo il ritorno glorioso di Dio costruendo comunità. 

Difficile, lo so. Perciò il Signore ci dona lo Spirito Santo, primo dono ai credenti, per essere resi capaci di quest'incarico di testimonianza. 

Lo Spirito Santo è il grande dimenticato della nostra vita di fede e della nostra preghiera, il grande assente. Difficile da descrivere, difficile da immaginare, dimenticandolo, rischiamo di ignorare l'essenziale della vita spirituale. Vita spirituale, cioè: vita nello Spirito Santo, dimensione essenziale per incontrare Dio. 

Fatichi a capire la Parola? Manca lo Spirito che l'ha ispirata. Non ti spieghi quando parli? Manca lo Spirito che crea sintonia tra le persone. Hai sentito – improvviso – il soffio di Dio nella tua vita? C'era lo Spirito creatore, che ancora plana sulle acque informi della Creazione e suscita la vita... 

Ci vuole una presenza interna intelligente e sottile che ci permette di scrutare nel profondo la nostra vita, per potere scoprire Dio. O cambiano le cose intorno a noi, o cambia il nostro modo di vederle: perciò Gesù ci dona lo Spirito Santo. 

Ah, lo Spirito! Vagamente legato alla Pentecoste, lo rispolveriamo solo in occasione della Cresima (Sacramento difficile da vivere per i nostri ragazzi in piena crisi adolescenziale), e. così, rischia di restare accantonato nelle nostre devozioni come un "qualcosa di più" di un santo. Che tristezza! Così pochi conoscono delle preghiere delle invocazioni dello Spirito. 

Lo Spirito: presenza d'amore della Trinità, ultimo dono di Gesù agli apostoli, nominato con rispetto e con titoli straordinari da Gesù: " Vivificatore", "Consolatore", "Ricordatore", invocato con tenerezza e forza dai nostri fratelli cristiani d'oriente. Senza lo Spirito saremmo morti, esanimi, spenti, non credenti, tristi. 

Esagero? No, è che lo Spirito, così discreto, così impalpabile, indescrivibile, è la chiave di volta della nostra fede, ciò che unisce tutto. L'unico esempio che mi sembra spiegare bene ciò che ho nel cuore è questo: immaginatevi di essere una radio (a voi la scelta tra un sofisticato apparecchio HiFi o una scatolina portatile) e immaginatevi che il Signore Gesù, la fede, la vita di Dio sia una potente stazione radio. Bene: se non siete in sintonia, se non cogliete la giusta frequenza, sentirete solo un fastidioso ronzio. Idem con lo Spirito (che spero mi perdoni per la bestialità di esempio!): senza lui che ci mette in sintonia la fede ci giunge agli orecchi del cuore come brusio. Davvero lo Spirito, già ricevuto da ciascuno nel Battesimo, è Colui che ci rende presente qui e ora il Signore Gesù. Siete soli? Avete l'impressione che la vostra vita sia una barca che fa acqua da tutte le parti? Vi sentite incompresi o feriti? Invocate lo Spirito che è Consolatore, fa compagnia a chi è solo. Ascoltate la Parola e faticate a credere, a fare il salto definitivo? Invocate lo Spirito che è Vivificatore, rende la vostra fede schietta e vivace come quella dei grandi santi. Fate fatica a iniettare Gesù nelle vene della vostra quotidianità, preferendo tenerlo in uno scaffale bello stirato da tirare fuori alla domenica? 

Invocate lo Spirito che ci ricorda ciò che Gesù ha fatto per noi. Così gli apostoli, come ancora si diceva domenica scorsa, che hanno dovuto essere abitati dallo Spirito, che li ha rivoltati come un calzino per essere finalmente, definitivamente annunciatori e, allora, solo allora, hanno iniziato a capire, a ricordare col cuore. 

Ecco allora che le immagini del fuoco, del vento, sono quanto mai azzeccate, e la pagina degli Atti è straordinaria in questo suo esagerato uso di termini che sottolineano lo stupore, la meraviglia, il cuore che scoppia. Se avete sentito il cuore scoppiare, ascoltando la Parola, state tranquilli: c'era lo Spirito che, finalmente, era riuscito a forzare la serratura del vostro cuore e della vostra incredulità! Non vi capite con chi vi sta intorno, col vostro parroco, col vostro confratello? Invocate lo Spirito che suscita l'anti-Babele ricucendo gli strappi del nostro non capirci per suscitare comunioni sotterranee che vanno al di là delle simpatie. Abbiamo bisogno, urgiamo, ci è indispensabile invocare lo Spirito perché ci cambi il cuore, ce lo riempia, dia una sveglia alla nostra fede. 

Non è tempo perso il tempo dedicato ad invocarlo, a supplicarlo, a fargli vedere che lo aspettiamo. 

Allora, amici, ancora socchiudiamo gli occhi assieme e con fede, con forza, con passione, sussurriamo ancora una volta: "Vieni".

PER LA PREGHIERA
(P. Maior)
Vieni, Signore, passi il tuo soffio 

come la brezza primaverile 

che fa fiorire la vita 

e schiude l'amore, 

o come l'uragano che scatena 

una forza sconosciuta 

e solleva energie addormentate 

Passi il tuo soffio nel nostro sguardo 

per portarlo verso orizzonti 

più lontani e più vasti. 

Passi il tuo soffio sui nostri volti rattristati 

per farvi riapparire il sorriso 

sulle nostre mani stanche per rianimarle 

e rimetterle gioiosamente all'opera. 

Passi il tuo soffio fin dall'aurora 

per portare con sé tutta la nostra 

giornata in uno slancio generoso. 

Passi il tuo soffio 

all'avvicinarsi della notte 

per conservarci nella tua luce 

e nel tuo fervore. 

Passi e rimanga in tutta la nostra vita 

per rinnovarla e donarle le dimensioni 

più vere e più profonde.

Lunedì 28 maggio 2007
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+ Dal Vangelo secondo Marco           Mc 10,17-27
Vendi quello che hai e seguimi
In quel tempo, mentre Gesù usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. 

Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. 

Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: “Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!”. I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: “Figlioli, com’è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”. 

Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: “E chi mai si può salvare?”. Ma Gesù, guardandoli, disse: “Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Uno sguardo! Uno sguardo intenso che fruga nell'intimo, mette a nudo eppure non crea disagio. È lo sguardo di chi sa bene cosa c'è nel cuore dell'uomo. E non è lì per trovare capi d'accusa. Uno sguardo che è tutto in ciò che è detto dopo: "lo amò". Ogni volta che Dio posa lo sguardo sulla sua creatura lo fa per riconfermare la sua volontà di amore. Ma proprio perché ama, non può ignorare quella sete di un "di più" che ci tormenta e ci spinge alla ricerca, inappagati dall'acqua attinta ai mille pozzi invitanti che si offrono a noi. Si crede di poterla estingue raggiungendo quella laurea o quel posto di lavoro, oppure possedendo una confortevole villa... Ma una volta appagato un desiderio, ecco insorgerne un altro e poi un altro ancora... E la sete si fa più cocente, perché attinge ad altre profondità. È qui che si spinge lo sguardo di Gesù. Ed eccolo allora proporre senza mezzi termini: "Vendi tutto". Sì, liberati da tutte quelle pastoie che appesantiscono le tue ali e ti impediscono di librarti nei cieli aperti della vera libertà. Liberati dalla loro tirannia, signoreggiando su di esse. Imbocca decisamente la via della condivisione, del dono. È la stessa strada che ha percorso Lui e che ora si dischiude sulla pienezza della vita: quella del Risorto. La proposta di Gesù punta qui: vendi tutto e seguimi. Sì, seguimi, non da rinunciatario, ma proprio perché scegli la vita, un "vita più", proiettata su un futuro senza tramonto, ma che è pienezza già ora e qui.

PER LA PREGHIERA
(Eremo San Biagio)
Dammi tu stesso, Gesù, il coraggio di "vendere tutto" e di decidermi seriamente per una vita cristiana, segnata dall'amore, dall'attenzione all'altro. Sì, oggi, ora decido di seguirti, sapendo di imboccare la via della gioia..
Martedì 29 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Marco               Mc 10,28-31
Riceverete già al presente cento volte tanto, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna
In quel tempo, Pietro disse a Gesù: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. 

Gesù gli rispose: “In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna. E molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (don Paolo Curtaz)
Pietro e gli altri sono rimasti sconcertati dalla dura reazione di Gesù all'abbandono del giovane ricco che pensa di avere troppo da rinunciare per seguire davvero il Signore (nota bene: ha chiesto a Gesù la ricetta per la felicità, il Signore gliela da e a lui non va bene!). Gesù, sconsolato, ci confida che la ricchezza è un grande rischio, un pericolo per chi voglia davvero trovare la felicità, Sconcerto tra gli apostoli: non che nessuno abbia problemi di ricchezza: l'unico, Matteo, ha venduto tutto e non gli importa più nulla del denaro. Pietro, timidamente (ma probabilmente già immagina la risposta!) chiede conferma di questa teoria: loro hanno lasciato tutto, quindi sono a posto, no? No, Pietro, anch'io sono dalla tua parte, ma non è proprio così. La ricchezza è questione di atteggiamento del cuore, non di spessore del portafoglio, la ricchezza può essere un'attaccamento eccessivo a un pensiero, a una persona, a un progetto e Gesù dice: l'unico che può colmare davvero il cuore sono io. Non è una minaccia, quella del Maestro, è una promessa: lui pretende di essere più di ogni bene, più di ogni affetto, più di ogni desiderio. La ricchezza, in questo, è perniciosa e ingannevole perché difficilmente realizza quella felicità che promette. Ho incontrato persone riuscite e realizzate scontrarsi, nella vita, con la difficile realtà che la felicità è nei nostri cuori e il nostro desiderio è infinito. Gesù incoraggia Pietro: se davvero hai lasciato tutto, Pietro, riceverai cento volte tanto. Pietro non sa se essere contento o preoccupato, non sa ancora che dovrà staccarsi dalla cosa più difficile: l'immagine di se stesso buon apostolo, apostolo fedele. Solo nella fatica della sconfitta, nell'umiliazione del tradimento Pietro, infine, scoprirà di avere lasciato l'ultima cosa cui era legato: un falso amor proprio e lì, all'indomani della resurrezione, sul lago di Tiberiade, potrà – finalmente! – dire con verità che ora l'unica cosa che gli importa è quell'amore che ha visto negli occhi di Gesù mentre cercava di attirare a se il giovane ricco...
PER LA PREGHIERA
(R. Tagore)
Dammi il supremo coraggio dell'amore. 

Questa è la mia preghiera: 

coraggio di parlare, 

di agire, di soffrire, 

di lasciare tutte le cose, 

o di essere lasciato solo. 

Temprami con incarichi rischiosi, 

onorami con il dolore, 

e aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. 

Dammi la suprema certezza dell'amore. 

Questa è la mia preghiera: 

la certezza che appartiene alla vita nella morte, 

alla vittoria nella sconfitta, 

alla potenza nascosta nella più fragile bellezza, 

a quella dignità nel dolore, 

che accetta l'offesa, 

ma disdegna di ripagarla con l'offesa. 

Dammi la forza di amare 

sempre e ad ogni costo.

Mercoledì 30 maggio 2007
+ Dal Vangelo secondo Marco
      Mc 10,32b-45
Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato
In quel tempo, Gesù, prendendo in disparte i Dodici, cominciò a dir loro quello che gli sarebbe accaduto: “Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà”. 

E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: “Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo”. Egli disse loro: “Cosa volete che io faccia per voi?”. Gli risposero: “Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra”. Gesù disse loro: “Voi non sapete ciò che domandate. Potere bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?”. Gli risposero: “Lo possiamo”. E Gesù disse: “Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato”. 

All’udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: “Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(mons. Vincenzo Paglia)

La richiesta dei due discepoli è in stridente contrasto con quanto Gesù ha appena confidato ai discepoli. Ma tutti sappiamo bene quanto l'amore per se stessi (la filautìa, come dicono i Padri) renda sordi e duri di cuore. La richiesta dei due fratelli, che seguono Gesù dalla prima ora, sembra infatti avere buone motivazioni. Essi non vogliono onore, ma un effettivo potere: sedere, appunto, alla sua destra e alla sua sinistra. Al termine della vita di Gesù, saranno due ladroni a stare alla sua destra e alla sua sinistra! Il battesimo che Gesù deve ricevere è l'immersione piena nella morte con la discesa negli inferi, ossia nel più profondo del dolore umano. Questa via tracciatagli fin dall'inizio era stata da lui accettata totalmente. I due discepoli, seguendo la logica del mondo, pensano sia sufficiente far parte del gruppo per ottenere gli onori conseguenti. Per Gesù l'onore nasce da un'altra logica: quella dell'amore che non conosce alcun limite. E' qui il primato evangelico dell'amore. Per questo Gesù, intervenendo nella disputa sorta tra i discepoli, si allontana dal metro di giudizio del mondo e afferma: "Tra voi non è così". La sua via è opposta: "Chi vuol essere il primo sia il servo di tutti". E lo mostra con il suo stesso esempio: "il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire".
PER LA PREGHIERA
(R. Tagore)
Guardo la folla dei fratelli e chiedo 

un posto in mezzo a tutti, 

dove non c'è poltrona da pagare 

né segno alcuno di separazione, 

dove né onore c'è né disonore: 

un posto in mezzo a tutti. 

Dove non sono maschere né veli 

e ognuno vede il volto del fratello 

nella sua verità; non il "mio" non esiste 

né regna l'egoismo; 

dove altissimo il dono del Signore 

ricolmerà ogni cuore. 

Guardo la folla dei fratelli e chiedo 

un posto in mezzo a tutti.

Giovedì 31 maggio 2007

+ Dal Vangelo secondo Luca                   Lc 1,39-56
A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?
In quei giorni, Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 

Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne, e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. 

Allora Maria disse: 

“L’anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente 

e Santo è il suo nome: 

di generazione in generazione la sua misericordia 

si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 

ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, 

per sempre”. 

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Monaci Benedettini Silvestrini)
L'"Ave Maria", la preghiera con cui salutiamo ed invochiamo la Vergine, iniziata dall'Angelo Gabriele, è oggi proseguite a completata da Elisabetta. La prescelta da Dio per essere la madre del Signore, colei che concepirà il Figlio di Dio per opera dello Spirito Santo, ha saputo dal messo divino che anche Elisabetta, che tutti dicevano sterile, è ormai prossima alla maternità. La Madre di Dio, che si era professata "la serva del Signore", ora la vediamo salire in fretta verso la montagna per raggiungere la sua parente e diventare la sua serva. Splende l'umiltà di Maria, brilla di luce vera nel suo cuore purissimo l'amore del Signore; è piena di grazia, lo Spirito Santo è sceso su di lei, la potenza dell'Altissimo l'ha adombrata, ora sollecita e quasi ignara della sublime dignità a cui Dio stesso l'ha innalzata, deve testimoniare lo stesso amore ad Elisabetta, deve prestare a lei quegli umili servizi di cui ogni mamma ha bisogno prima del parto. Proprio da questa testimonianza è della completa disponibilità di Maria, proprio nel dare gratuitamente amore, anche ciò che è arcano, velato nel mistero e chiuso nel segreto del cuore, si svela in un incontro di due anime votate a Dio e illuminate dallo steso Spirito. Al saluto di Maria esulta il bambino nel grembo di Elisabetta. Lei, piena di Spirito Santo, riconosce nella giovane parente "la madre del Signore" e la proclama "benedetta fra tutte le donne" perché ha creduto alla parola del Signore. Esplode in un canto di lode e di ringraziamento la vergine Maria: canta e magnifica il Signore, esulta in Dio salvatore, perché ha posato il suo sguardo di compiacenza sulla sua povertà. Ora più nulla può nascondere Maria e la sua "beatitudine" dovrà essere proclamata nei secoli futuri. La misericordia divina sta per espandersi sul nostro mondo per tutti coloro che, con la stessa umiltà di Maria, accoglieranno i doni di Dio. L'incarnazione del Verbo viene a cancellare la superbia degli uomini e ad esaltare gli umili. La grande promessa di salvezza definitiva ed universale, scandita da Dio sin dal principio, ora si compie, sta per nascere nel grembo della vergine Maria. I motivi della gioia vengono lanciati dal quel canto a tutta l'umanità, l'esultanza di Maria si trasferisce alla chiesa del suo Bambino, che ancora ogni giorno al calar del sole, con le stesse parole, con la stessa gioia canta il suo "Magnificat". Abbiamo imparato da lei e ci verrà confermato da Cristo stesso che i privilegi divini non vengono dati per una personale esaltazione, ma per la gloria di Dio e per l'edificazione del nostro prossimo. Maria, la benedetta fra tutte le donne, la Madre del Signore, prima del suo Gesù, insieme a lui, portato in grembo, sale la montagna per essere la serva di Elisabetta e la nostra serva, assumendo così il suo ruolo di madre della chiesa, prima ancora che il suo Figlio, morente sulla croce, la proclamerà tale.
PER LA PREGHIERA 
(Mons. Angelo Comastri)
Vergine Immacolata, 

prendi il sì della mia risposta 

alla chiamata dei Signore 

e custodiscilo dentro il tuo sì, 

meravigliosamente fedele. 

Donami la gioia e la speranza 

che trasmettesti ad Elisabetta 

entrando nella sua povera casa. 

Fa' che la passione di salvare 

mi renda missionario infaticabile, 

povero di mezzi e di cose, 

puro e trasparente nei sentimenti, 

totalmente libero 

per donarmi veramente agli altri. 

Rendimi umile e obbediente fino alla Croce 

per essere una cosa sola con Gesù, 

Dio disceso dal cielo per salvarmi. 

O Maria, affido a te tutte le persone 

che ho incontrato e che incontrerò 

nel viaggio della fede: 

illuminaci il cammino, 

riscaldaci il cuore, 

portaci alla casa e alla festa dell'Amore 

che non avrà mai fine. 

Amen.

Venerdì 1 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Marco             Mc 11,11-26
La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti. Abbiate fede in Dio
[Dopo essere stato acclamato dalla folla, Gesù] entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània. 

La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche cosa; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi. E gli disse: «Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti». E i discepoli l'udirono. 

Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. Ed insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!». 

L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. Quando venne la sera uscirono dalla città. 

La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: «Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato». E Gesù allora disse loro: «Abbiate fede in Dio! In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gèttati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (Eremo San Biagio)

Ciò che ci rende certi di poter in tutti i modi essere riconciliati col Padre celeste, (dei figli tenerissimamente abbracciati) è qui: vuoi perdonare? Sta certo allora del perdono, dell'abbraccio, della possibilità del tuo vivere per Dio e con Dio. Dici di non poter perdonare? Stai nicchiando a questo riguardo? Allora non ti fare illusioni! È come se pretendessi di percorrere un bel sentiero in salita in una grande luce d'oro, ma avendo tu stesso sprangato il cancello che sta lì, all'inizio della salita luminosa. Non t'illudere! Un cuore rancoroso, con segreti rimbrotti per chi lo ha offeso o in qualche modo gli ha fatto del male, non ha accesso alla luce. Perché la Luce è Gesù che addirittura è morto non solo perdonando, ma scusando i propri assassini: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno".
PER LA PREGHIERA



(Eremo San Biagio)
Mio Signore, che nell'imminenza del tuo spirare in croce hai avuto modo di comprendere e di scusare i tuoi uccisori, di cui hai detto: "Non sanno quello che fanno", concedimi di mettermi dal punto di vista di chi, diverso da me, oppone il suo parere al mio. Dammi un cuore che si sforza di comprendere, prima di "inventarmi" cose da perdonare.

Sabato 2 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Marco               Mc 11,27-33
Con quale autorità fai queste cose?
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: “Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?”. 

Ma Gesù disse loro: “Vi farò anch’io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere le faccio. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi”. Ed essi discutevano tra sé dicendo: “Se rispondiamo ‘‘dal cielo’’, dirà: Perché allora non gli avete creduto? Diciamo dunque ‘‘dagli uomini’’?”. Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta. Allora diedero a Gesù questa risposta: “Non sappiamo”. 

E Gesù disse loro: “Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Gli scribi e i farisei si ritengono i rappresentati qualificati della legge e di conseguenza si arrogano il diritto di tutelarne l'integrità. Gli insegnamenti di Cristo risuonano come novità inattese e indesiderate per loro; spesso si ritengono gravemente offesi dalle sue affermazioni. Il loro imbarazzo, che sfocia in rabbia e aperta contestazione, cresce nel costatare che molti, sempre più numerosi e devoti, seguono Gesù, lo riconoscono come vero profeta e soprattutto notano che «Egli parla con autorità e non come i loro scribi». Questo confronto particolarmente li irrita, per cui affrontano Gesù con una precisa domanda: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farlo?». Non potendo contestare le verità che Gesù afferma né negare i prodigi che compie, fanno appello all'autorità e alla gerarchia. Vogliono accusare Gesù di millantato credito, di abuso di autorità. Non gli riconoscono il diritto di rivelare al mondo la verità e di proclamare la legge nuova dell'amore. Si ergono a giudici del Cristo senza essere in grado di valutare con sapienza quanto sta accadendo nel loro mondo. Questa loro insipienza era già stata apostrofata da Signore: »Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?». Abbiamo ancora un esempio di ottusità mentale e di cecità spirituale. Un mal'esempio purtroppo seguito da molti. Quanti presumono di giudicare Dio e vorrebbero essere suggeritori dei suoi comportamenti con noi. Quell'iniquo ed assurdo giudizio con cui scribi e farisei condannarono Cristo si perpetua nella storia: i timidi osanna dei suoi fedeli vengono spesso soffocati dalle grida di morte di pochi scalmanati. Il passaggio poi da Cristo alla sua chiesa è breve: non solo Cristo è motivo di scandalo e di contestazioni, ma anche coloro che lo rappresentano, i suoi ministri, i suoi seguaci. Tutto è stato già predetto dal Signore: «Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi», ma ci è stata data anche una indefettibile garanzia: «le porte degli inferi non prevarranno».

PER LA PREGHIERA 



(Filippa Castronovo)
Spirito santo, che il Padre concede a coloro che credono in Gesù e a lui si sottomettono, riempi di te la nostra vita. Tu, vivente in noi, ci darai occhi per vedere, orecchie per ascoltare, cuore per convertirci, bocca per lodare Dio e annunciare le sue meraviglie al mondo. 

Spirito santo, tu sei il dono promesso da Gesù risorto per esseri suoi testimoni. 

Spirito santo, tu sei l’atteso dagli apostoli da Maria e dalle donne che seguirono Gesù. 

Spirito santo, tu vieni a riempire i cuori della tua presenza. 

Spirito santo, tu trasformi i dubbi e i timori colmandoli di gioiosa speranza. 

Spirito santo, tu dai il potere di esprimerci e di essere compresi. 

Spirito santo, tu fai realizzare la vera comunione e comunicazione. 

Spirito santo, tu doni il coraggio di annunziare Gesù Cristo, morto e risorto. 

Spirito santo, tu sciogli la nostra lingua perché possiamo proclamare le meraviglie di Dio. 

Spirito santo, tu sei il dono del Padre a coloro che si sottomettono a Lui. 

Spirito santo, tu vivente in noi, attesti che siamo i figli amati dal Padre. 

Spirito santo, tu guidi i singoli passi del nostro cammino. 

Spirito santo, tu concedi l’intelligenza per riconoscere la verità e denunciare l’errore. 

Spirito santo, tu riempi di gioia coloro che annunciano la Parola con sincerità. 

Spirito santo, tu guidi la tua Chiesa a scelte sapienti, animate dalla carità. 

Spirito santo, tu crei i profeti e li doni alla Chiesa. 

Spirito santo, tu apri le vie al Vangelo e in esse dirigi gli apostoli. 

Spirito santo, tu fai vivere, con coraggio, le fatiche e le tribolazioni per Cristo. 

Spirito santo, tu costituisci in autorità per guidare a Cristo i fratelli. 

Spirito santo, tu hai parlato per mezzo dei profeti, ora parli per mezzo dei credenti in Gesù. 

Spirito santo, tu trasformi la debole parola umana in annuncio fedele e franco del Regno.
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